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Mappe A. Le città metropolitane nella Legge 7 aprile 2014 n.56 e nelle Regioni Autonome. 
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Mappe B. Le città medie nelle Regioni italiane ( Fonte: IFEL). 
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Mappe C. I comuni italiani per classi di ampiezza demografica ( Fonte: ANCI – IFEL I comuni italiani 2016). 
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Mappe D/1. I comuni  “minimi” ( Fonte: Ugo Baldini Atlante nazionale del territorio rurale, Ancona 21 maggio 2013). 

e nazionale de 
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Mappe  D/2. I comuni “piccoli” ( Fonte: Ugo Baldini Atlante nazionale del territorio rurale, Ancona 21 maggio 2013). 
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Mappe E.  Forme della politica associativa
1
 fra gli enti locali ( Fonte: Sabrina Lucatelli DPS –UVAL Forum cittadini aree interne, Orvieto 8 e 9 maggio 2014). 

 

                                                           
1 La Legge 25 febbraio 2016 n.21 modifica l’articolo 14, comma 31-ter, del decreto-legge n. 78 del 2010, prorogando fino al 31 dicembre 2016 l’esclusione dall’obbligo di 

esercizio in forma associata delle funzioni fondamentali da parte dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, ovvero fino a 3.000 abitanti se appartenenti a comunità 

montane. 
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Mappe F. Unioni, comunità montane e fusioni (Fonte: Sabrina Iommi di IRPET – Grafico pubblicato su lavoce.info il 5 gennaio 2016). 

 

 



 

10 

Mappe F 1. Le Unioni di Comuni
2
  -  ( Fonte: elaborazione Corte dei conti 7 ottobre 2015). 

 

 

                                                           
2
 Il numero totale dei comuni si riferisce alla data della rilevazione. In data successiva si sono realizzate  fusioni che hanno portato il totale a 8002 (dato rilevato il 6 marzo 

2016). 
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Mappe F 2. Le fusioni di comuni ( Fonte: ANCI / Audizione alla 1^Commissione della Camera dei Deputati, 3 novembre 2015. 
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Mappe G. Classificazioni di comuni
3
 e mappa aree interne ( Fonte: DPS Dipartimento Politiche di Coesione, luglio 2015 su dati 2013). 

 

                                                           
3
 Il numero totale dei comuni si riferisce alla data della realizzazione di questa mappa e della tabella in pagina(2013). In data successiva si sono realizzate fusioni che hanno 

portato il totale a 8002 (dato rilevato il 6 marzo 2016). 
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Mappe H. I comuni della strategia nazionale aree interne/ Progetto 2015 ( Fonte: IFEL). 

 

Per il triennio 2015/2018 importi di spesa previsti per Strategia Nazionale Aree Interne: 190 milioni di €. 
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Tabelle comparative tra le leggi regionali di attuazione della Legge 7 aprile 2014 n. 56 

 

 Struttura e 
finalità della 
legge. 

Funzioni province. Risorse, 
personale e società 
partecipate. 

Ambiti ottimali per 
funzioni  di area 
vasta. 

Relazioni regione/ città 
metropolitana. 

Promozione 
aggregazioni 
comuni. 

 

25 articoli. 
Testo 
omogeneo. 

Articolo 2 / Articolo 7 / 
Articoli  10 - 15 / Articolo 
17. 

Articolo 3. Articoli 4 e 5 / Articolo 
7. 

Articolo 6. 
Articolo 18. 

 

173 articoli. 
Testo 
“omnibus”. 

Articolo 4 / Articoli 5 - 10. Articolo 2. Articolo 3. Articolo 6 (servizi in 
forma associata). 

 

11 articoli. 
Testo 
eterogeneo. 

Articolo 2 e allegati. 
Articolo 5 (Provincia di 
Sondrio) 

Articolo 4                   
(trasporti). 
Articolo 7. 

Articolo 3 + testo della 
L.R. 12 ottobre 2015 
n.32. 

 

 

74 articoli. 
Testo quadro. 
 

Articoli 32 - 35.  Articolo 24.  
Non istituita C.M. 

Titoli I- IV, articoli    
1 - 31. 

 

11 articoli. 
Testo 
omogeneo. 

Articolo 2 / Articolo 4 
(Provincia di Belluno). 
Articoli 5/11. 

 Articolo 3.  

 

89 articoli. 
Testo quadro. 
 

Articolo 6. Da articolo 14 ad 89 
per ambiti. 

Articolo 5. Articoli 7 - 9. 

 

� Piemonte - Legge Regionale 29 ottobre 2015 n. 23 : il testo è omogeneo in quanto del tutto dedicato all’attuazione della Legge 7 aprile 2014 n.56. 

� Liguria - Legge Regionale 10 aprile 2015 n.15:  il testo è “omnibus” in quanto solo il titolo I (articoli da 1 a 10) è relativo a Legge 7 aprile 2014 n.56. 

� Lombardia - Legge Regionale 8 luglio 2015 n.19: il testo è eterogeneo in quanto dedicato anche a materie diverse dalla Legge 7 aprile 2014 n.56. La 

Lombardia ha approvato anche la Legge Regionale 12 ottobre 2015 n.32  per valorizzazione del ruolo istituzionale della Città Metropolitana di Milano. 

� Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Legge Regionale 12 dicembre 2014 n.26: testo quadro di riordino del sistema Regione - Autonomie Locali. 

� Veneto - Legge Regionale 29 ottobre 2015 n.19: il testo è omogeno in quanto finalizzato ad alcune attuazioni dalla Legge 7 aprile 2014 n.56. 

� Emilia Romagna - Legge Regionale 30 luglio 2015 n.13: testo quadro sistema di governo regionale e locale. 
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Struttura e 
finalità della 
legge. 

Funzioni province. Risorse, 
personale e società 
partecipate. 

Ambiti ottimali per 
funzioni  di area vasta. 

Relazioni regione/ città 
metropolitana. 

Promozione 
aggregazioni comuni. 

 

8 articoli. 
Testo 
omogeneo. 

Articoli 1 - 8 ( e allegato A).   
Non istituita C.M. 

 

 

45 articoli. 
Testo di riordino 
bidirezionale. 

Articolo 1. Articoli 6/10. 
Articolo 44. 
Allegati alla legge. 

 Articolo 5. 
Articoli 38/44. 

Articoli 11/37. 

 

16 articoli. 
Testo 
omogeneo. 

Articoli 4/6. 
Allegati A, B e C alla legge. 

Articolo 7.  
Non istituita C.M. 

Articolo e articolo 7. 

 

Norme inserite 
nella legge di 
stabilità per il 
2016. 

Articolo 7.  Articolo 7. 
 

 

 

15 articoli. 
Testo 
omogeneo. 

Articoli 2/14. 
Allegati alla legge. 

  
Non istituita C.M. 

Articolo 1. 
 

 

 9 articoli. 
Testo 
omogeneo. 

Articoli 1/8.   
Non istituita C.M. 

 

 

� Marche - Legge Regionale 3 aprile 2015 n.13: testo omogeneo dedicato in esclusiva alle funzioni delle province. 

� Toscana - Legge Regionale 3 marzo 2015 n.22: legge di riordino bidirezionale in quanto incentrata su trasferimenti di funzioni a regione, città 

metropolitana  e unioni di  comuni. 

� Umbria  - Legge Regionale  2 aprile 2015 n.10: testo omogeneo di attuazione regionale della legge 7 aprile 2014 n. 56. 

� Lazio - Legge Regionale  31 dicembre 2015 n.17: legge “omnibus” in quanto si tratta della legge di stabilità regionale per il 2016. 

� Abruzzo - Legge Regionale  20 ottobre 2015 n.32: testo omogeneo di attuazione regionale della legge 7 aprile 2014 n. 56. 

� Molise - Legge Regionale  10 dicembre 2015 n.18: testo omogeneo di attuazione regionale della legge 7 aprile 2014 n. 56. 
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Struttura  e 
finalità della 
legge. 

Funzioni province. Risorse, 
personale e società 
partecipate. 

Ambiti ottimali per 
funzioni  di area vasta. 

Relazioni regione/ città 
metropolitana. 

Promozione 
aggregazioni comuni. 

 

12 articoli. 
Testo omogeneo. 
 

Articoli 1/8 e 10/12.  Articolo 1. Articolo 9 

 

13 articoli. 
Testo omogeneo. 
 

Articoli 1/3 e 7/11. Articolo 5. Articolo 4. Articolo 6. 

 

7 articoli. 
Testo omogeneo. 
 

Articoli 1/6.   
Non istituita C.M. 

 

 

9 articoli. 
Testo 
“disposizioni 
urgenti”. 

Articoli 1/6 e 8/9.  Articolo 7. 
 

 

 

52 articoli. 
Testo quadro. 
Vedi nota. 

  Sono istituite le C.M. di 
Palermo, Catania e 
Messina. 

 

 

77 articoli. 
Testo quadro. 
 

Articoli 24/31. 
Articoli 70/71. 

Articolo 5. Articoli 17/22. Articoli 1/16 e articoli 
46/60. 

 

� Puglia  - Legge Regionale 30 ottobre 2015 n.31: testo omogeneo di attuazione regionale della legge 7 aprile 2014 n. 56. Funzioni a netta rimodulazione 

regionale. 

� Campania - Legge Regionale 9 novembre 2015 n.14: testo omogeneo di attuazione regionale della legge 7 aprile 2014 n. 56. 

� Basilicata - Legge Regionale 6 novembre 2015 n.49: testo omogeneo di attuazione regionale della legge 7 aprile 2014 n. 56. 

� Calabria - Legge Regionale 22 giugno 2015 n.14: testo pensato come “disposizioni urgenti” in relazione ad alcuni contenuti legge 7 aprile 2014 n.56. 

� Regione Autonoma Sicilia  - Legge Regionale 4 agosto 2015 n.15: testo quadro che NON si pone come esplicita attuazione della legge 7 aprile 2014 

n.56.  Il testo detta “Disposizioni in materia di Liberi Consorzi e Città Metropolitane (Palermo, Messina, Catania)”. Si veda anche l’impugnazione della 

legge da parte del Consiglio dei Ministri nella seduta n.85 del 5 ottobre 2015 e la Legge Regionale 12 novembre 2015 n.28. 

� Regione Autonoma della Sardegna - Legge Regionale 4 febbraio 2016 n.2: testo quadro di riordino complessivo del sistema  delle autonomie locali. 
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Letture – Progetto “Start City”. 

 

Le Città Metropolitane costituiscono la “spina dorsale” del Paese, in quanto hub di risorse e competenze e nodi dei flussi di persone, merci, capitali e idee: 

coinvolgono il 36% della popolazione; generano oltre il 40% del Valore Aggiunto e il 28% delle esportazioni ; riuniscono il 35% delle imprese e il 56% delle 

multinazionali insediate nel Paese; vi hanno sede 55 atenei e circa la metà delle start-up innovative. 

In considerazione della portata strategica dei nuovi enti, l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), in partnership con Intesa Sanpaolo e in 

collaborazione con The European House – Ambrosetti, ha promosso il progetto “Start City” con l’obiettivo di: 

� Fornire alle Città Metropolitane italiane gli indirizzi generali di metodo e di strategia per uno sviluppo economico che consenta crescita occupazionale e 

attrazione di nuovi investimenti. 

� Promuovere un dialogo costruttivo tra gli stakeholder concorrendo a creare una visione condivisa sui temi di maggiore attualità e criticità per il 

successo delle Città Metropolitane in Italia. 

� Diffondere l’importanza e la rilevanza dei temi trattati per modernizzare e migliorare il Paese. 

I principali risultati e le proposte di Start City sono stati presentati e discussi in occasione del Forum “Città Metropolitane, il rilancio parte da qui”, che si è 

svolto giovedì 28 e venerdì 29 gennaio 2016 a Palazzo Vecchio di Firenze. 

Durante l’evento è stato presentato il Libro Bianco delle Città Metropolitane
4, punto di partenza per il dibattito sul modus operandi delle Città Metropolitane e 

gli indirizzi di metodo e di strategia per la crescita attraverso queste nuove realtà istituzionali. 

In questa ricerca si riprendono alcuni dei materiali - slide -  proposti nel Forum da Valerio De Molli , Laura Campanini  e Paolo Borzatta. 

 

                                                           
4
 E’ strutturato in 7 parti disponibili nei siti web indicati a pagina 2. Sull’argomento utile rileggere i materiali proposti dalla rivista online federalismi.it. 



 

18 

 

 



 

19 

 

 



 

20 

 

 



 

21 

 

 



 

22 

 

 



 

23 

 

 



 

24 

 

 



 

25 

Letture. Regioni e città metropolitane ( Fonte: Stelio Mangiameli  Comunicazione convegno Issirfa CNR – Napoli, 28 novembre 2014). 
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Letture –  Valutazione delle leggi regionali di attuazione della Legge 7 aprile 2014 n.56 ( Fonte: P. Antonelli Unione Province Italiane,  febbraio 2015). 
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Letture –  Proposte per l’attuazione della Legge 7 aprile 2014 n.56   ( Fonte: A. Variati presidente Unione Province Italiane, ottobre 2015). 
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Letture –  Proposte per l’attuazione della Legge 7 aprile 2014 n.56   ( Fonte: A. Variati presidente Unione Province Italiane, ottobre 2015). 
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Letture –  Comunicazioni
5
 del Governo alla  Camera dei Deputati  sull’attuazione della Legge 7 aprile 2014 n.56. 

 

 

 

 “Nonostante le resistenze iniziali, la riforma può essere considerata attuata nella sua struttura portante, grazie alla convinta adesione degli amministratori 
locali. Individuare l’area vasta, nuovo ente di secondo grado, rappresentativo degli interessi dei territori, come snodo tra il livello comunale e regionale, ha 
consentito una forte semplificazione e modernizzazione del sistema di governo dei territori.” 

E’ con queste parole che Gianclaudio Bressa, Sottosegretario di Stato per gli Affari regionali e le Autonomie, ha commentato la riforma dell’architettura 
istituzionale delle autonomie locali, nel corso dell’audizione sulla situazione finanziaria di province e città metropolitane a seguito dell’attuazione della Legge 
56/2014 (Legge Delrio), che si è svolta questa mattina presso la Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale. 

Entrando nel dettaglio dello stato di attuazione, Bressa ha sottolineato come persistano alcune criticità solo per la Regione Puglia, che ha approvato la legge di 
riordino, ma non ha ancora affrontato la questione legata al trasferimento del personale e del relativo onere finanziario. 

Quanto al personale complessivo, dai 41.205 dipendenti di province e città metropolitane in servizio al primo gennaio 2015, cioè dall’entrata in vigore della 
legge, si è passati ai 21.974 post riforma. “Si è trattato di un’operazione imponente, a buon titolo definita la più grande operazione di mobilità della storia 
Repubblicana, ma che si è svolta in maniera sostanzialmente indolore, salvo le tensioni presenti nelle province in dissesto già prima del varo della Legge 
56/2014.” 

“La riforma ha quindi consentito, tra il 2014 e il 2015, una riduzione stimata della spesa pari a 1,5 miliardi per le province e le città metropolitane. Un risultato 
certamente significativo in termini di contributo al risanamento delle finanze pubbliche”, ha concluso Bressa. “Il superamento del criterio della spesa storica in 
favore della spesa efficientata nella definizione del fabbisogno reale rappresenta uno spartiacque essenziale rispetto a un passato di dissennati tagli lineari, e ha 
consentito di superare inefficienze di gestione e iniquità nella distribuzione delle risorse.” 

  

                                                                                                                                                                  * Testo a cura dell'Ufficio Stampa � www.affariregionali.it  

 

                                                           
5
 Testo dell’audizione disponibile in � www.camera.it (Commissione parlamentare bicamerale per l’attuazione del federalismo fiscale / Attività di indirizzo, controllo e 

conoscitiva). 
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 Letture – Quali politiche regionali per l’Italia non metropolitana?  Working Paper. Rivista online di Urban@it 1.2015 
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Letture – Il ruolo delle città medie. Risorse PON e POR ; ( Fonte pagine 33 e 34: W.Tortorella alla Scuola Sviluppo Locale “S.Brusco”, Asti 27.11.2014). 
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 Letture – Testi di studio e approfondimento. 

 

Patrizia Messina La metropolizzazione come strategia di sviluppo. Nuove forme di governance e modi di regolazione per le city regions 

europee. � Comunicazione al Convegno Nazionale della SISP, Perugia 11 - 13 settembre 2014. 

“In primo luogo la Legge 7 aprile 2014 n.56  privilegia essenzialmente un modello monocentrico di città che, espandendosi da un nucleo urbano centrale della 
città capoluogo, si estende al suo hinterland, fino a raggiungere tutta la sua provincia. Tuttavia, questo modello di sviluppo urbano, se può rispondere 
adeguatamente ai casi di città tendenzialmente monocentriche come Roma, Torino, Napoli, Bologna e Bari, male si adatta invece a casi di sviluppo urbano 
chiaramente policentrico come quello del Veneto, della Toscana e di altri casi. Per queste ragioni la riforma prevede dei correttivi (ex articolo 133 della 
Costituzione), dando la possibilità a singoli comuni, ivi compresi i comuni capoluogo delle province limitrofe (articolo 6), di chiedere l’adesione alla città 
metropolitana.  
Tuttavia la dimensione della governance policentrica per le reti di città non viene sostanzialmente affrontata e tematizzata. 
Alla luce degli elementi fin qui evidenziati possiamo sostenere invece che, se si vuole affrontare il problema delle forme di governance più adeguate per il 
governo in senso strategico di un’area vasta metropolitana, prima di guardare alla forma del contenitore istituzionale e ai confini amministrativi, sarebbe 
opportuno analizzare le funzioni metropolitane, la loro articolazione sul territorio e i modelli organizzativi più adeguati al contesto. A questo riguardo di 
particolare interesse risulta essere il caso studio veneziano caratterizzato da un marcato e peculiare policentrismo”. 

 

G. Citroni - M. T. Galanti - S. Profeti Amministrare o governare? L’implementazione delle nuove città metropolitane tra politica e politiche.  

� Comunicazione al Convegno Nazionale della SISP, Università della Calabria 10 - 12 settembre 2015. 

“In tutti i casi, sebbene con intensità variabile, la perimetrazione della città metropolitana su scala provinciale genera elementi di conflitto tra comune 
capoluogo e periferia, sia essa intesa come l'insieme dei comuni di minori dimensioni, o anche come centri urbani distinti dal capoluogo e capofila di 
esperienze di cooperazione intercomunale spesso escluse dalle precedenti ipotesi di disegno dell'area metropolitana. 
Il peso di questi cleavage di tipo territoriale è più evidente in casi come Torino, Genova, Bari e Napoli, dove non ha mancato di produrre frizioni o 
rallentamenti in fase costituente (e in particolare nella fase di approvazione degli statuti); ma si presenta anche in casi come Bologna e Firenze, dove 
l'esistenza di circondari dotati di propria autonomia in materia di politiche di sviluppo non ha mancato di condizionare gli equilibri di rappresentanza costruiti 
in sede di Consiglio Metropolitano. 
Si ritiene pertanto che fratture di tipo territoriale più ancora che politico possano esercitare un impatto sui processi decisionali al momento in cui le città 
metropolitane si troveranno ad affrontare scelte di natura allocativa, localizzativa o programmatoria. Tanto più che in questo tipo di scelte sarà inevitabile 
una ristrutturazione delle modalità di interazione con i diversi tipi di stakeholder attivi nelle varie aree che compongono le città”. 
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Laura Fregolent Luciano Vettoretto  Processi di regionalizzazione dell’urbano e di post metropolizzazione nel Veneto centrale.                            
� Comunicazione alla XXXVI Conferenza italiana AISRE, Università della Calabria, 14 -16 settembre 2015. 

“Il Veneto: una conurbazione, un elemento dinamico di metropolizzazione con infinite differenze, tanti modelli di sviluppo, alcuni in una lunga fase di 
tramonto, altri radicalmente nuovi, altri radicalmente innovativi rispetto alle tradizioni locali. 
La conurbazione segue antiche tracce, le consolida, le intensifica, ma sempre in modo selettivo. L’urbanizzazione è sempre stata appoggiata, fin dalla sua 
costituzione da modelli diversi, reticolari e da modello delle località centrali. La conurbazione percorre sempre più le nuove infrastrutture autostradali e si 
concentra sui nodi. Questi diventano il nuovo elemento di uno sviluppo territoriale che continua ancora intensamente, accanto alle modalità più consuete (la 
localizzazione ancora in corso delle grandi attività di distribuzione commerciale, in parte anche della residenza). (…) 
Questo quadro produce un paesaggio in parte desertificato (le aree produttive capillari semi-dismesse), in parte molto diverso (aree ex-produttive ormai 
molto ibride), ma anche un paesaggio del post-rurale molto più articolato di un tempo, con nuove popolazioni. (…) 
Questa situazione (una città-regione senza confini, ma non-omogenea, prossimità di differenza e diversità, tradizioni produttive che diventano iper-moderne 
ed ex-innovazioni produttive e organizzative che diventano tradizione senza innovazione), in una società che sembra reggere il peso della ristrutturazione 
generando tuttavia nuove forme di diseguaglianza (e, in parte, di indebolimento del “cemento della società”) che sembrano diffondersi territorialmente 
piuttosto che dare luogo a specializzazioni territoriali se non - parzialmente - nelle situazioni urbane) indica il carattere post-metropolitano di una regione che 
non ha mai avuto metropoli. Indica inoltre, nelle innovazioni economiche, nelle pratiche sociali più che nei luoghi istituzionali del governo, l’emergere di una 
pluralità di idee di sviluppo (e quindi di sostenibilità)”. 

 

Francesco Moccia La politica urbana può alimentare la riforma degli enti locali. 

� Working Paper. Rivista online di Urban@it 1.2015. 

“Oggi, la carenza di risorse economiche, la crisi finanziaria, colpisce ogni livello di governo locale e questa rivendicazione si farà sentire sul governo come 
condizione di base per assicurare servizi essenziali. In un tale quadro, il finanziamento delle città metropolitane potrebbe seguire gli andamenti storici delle 
Province, senza tener conto del cambiamento delle competenze. Se queste tendenze si consolidano, un intervento straordinario per le metropoli 
supererebbe le inerzie e le proietterebbe nel ruolo di guida dello sviluppo e della rigenerazione urbana. Gli effetti di una focalizzazione delle politiche urbane 
sulle città metropolitane colgono il momento critico dell’avvio delle loro attività e le indirizzano alle funzioni che devono sviluppare nell’interesse del paese, 
come parte del suo sistema urbano e non solamente come leader di un territorio regionale.  
Poiché in esse troviamo la migliore combinazione d’imprese, burocrazia, conoscenze, rappresentano il contesto per programmi pilota basati sull’innovazione 
urbanistica, paesaggistica, architettonica ed ingegneresca, successivamente estensibili all’intero paese. Questo è un punto da sottolineare perché i 
programmi infrastrutturali, nelle attuali condizioni di crisi, non possono riproporre schemi e conoscenze consolidate nel passato perché quelle non 
rispondono più al mutato quadro delle esigenze e debbono avvalersi degli sviluppi più recenti della tecnologia e della scienza. Con il sostegno di un potente 
programma di politiche urbane, le città metropolitane possono agire da quei cunei inseriti all’intento dell’ordinamento degli enti locali precedentemente 
richiamati e portare avanti il processo di aggiornamento amministrativo, avendo, nel contempo, un chiaro orientamento strategico verso i bisogni essenziali 
del paese e, perciò, finalizzando le istituzioni alle esigenze del cittadino”. 
 



 

37 

“ Città metropolitane: il rilancio parte da qui” Fascicolo 3. 

� Libro Bianco, Firenze 28 e 29 gennaio 2016. 

“Lo status di Città Metropolitana permette ai nuovi enti territoriali di agire da volano ed acceleratore dello sviluppo economico-sociale, soprattutto grazie alla 
possibilità di definire una programmazione strategica coordinata del territorio che rispetti i principi di razionalizzazione, semplificazione, efficienza ed 
armonizzazione dei processi. 
 
A tale scopo, gli strumenti per promuovere il dialogo tra i diversi stakeholder del territorio e contemperare gli interessi delle diverse parti sono molteplici, a 
partire dalla creazione di una cabina di regia attraverso cui si possano discutere e definire in chiave partecipativa gli ambiti centrali per lo sviluppo dell’area 
metropolitana, dalla definizione di piani industriali locali, sulla base delle competenze produttive distintive insediate nel territorio, fino alle linee guida per la 
programmazione di area vasta e della trasformazione del territorio. 
 
Le Città Metropolitane sono il primo passo per innescare un più ampio rinnovamento istituzionale del Paese. 
 
L’istituzione dei nuovi enti poggia sulla centralità dei Comuni e di chi li amministra, con l’obiettivo di avere enti più snelli, di coordinamento e supporto ai 
Comuni dell’area metropolitana, con una decisa semplificazione istituzionale: ad esempio, gli stessi amministratori dei Comuni siedono negli organi di 
governo della Città Metropolitana, così come lo stesso Sindaco del capoluogo è Sindaco Metropolitano. 
L’innovazione istituzionale e amministrativa connessa al nuovo ente risponde alla necessità di restituire competitività al settore pubblico e fare in modo che 
esso rappresenti una risorsa d’indirizzo e pianificazione piuttosto che un freno delle iniziative imprenditoriali nel territorio. Innovare nel settore pubblico 
significa procedere alla creazione di nuove modalità e strumenti di collaborazione con gli stakeholder, di nuove forme organizzative per l’erogazione dei 
servizi locali secondo logiche di aggregazione e differenziazione, nel rispetto dei principi di efficienza e armonizzazione”. 

 

“ Città metropolitane: il rilancio parte da qui” Fascicolo 6. 

� Libro Bianco, Firenze 28 e 29 gennaio 2016. 

“La forza del cambiamento del Paese risiede non solo nella dimensione competitiva tra singole Città Metropolitane italiane e le omologhe estere, ma anche 
nel sistema delle Città Metropolitane che insieme competono con le grandi agglomerazioni urbane internazionali di scala superiore. 
(…) 
In prospettiva futura è ipotizzabile, come processo di naturale evoluzione, anche la costruzione di aggregazioni tra Città Metropolitane, all’interno di un 
modello incentrato sul governo unitario delle Città Metropolitane declinato sulle dimensioni-chiave: progetto urbanistico, quello del traffico e della mobilità, 
la dislocazione delle scuole, ecc.. 
Tale passaggio può anche essere funzionale, in una prospettiva di medio-lungo termine, alla ottimizzazione del numero delle Città Metropolitane attuali ai fini 
della sostenibilità dei percorsi di sviluppo dei territori”. 
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Carlo Baccetti Il capro espiatorio. La Provincia nell’evoluzione del sistema politico italiano. 

�  Istituzioni del federalismo 2.2014. 
“Con la nascita delle Regioni (1970), la Provincia aveva perso buona parte della sua autonomia e discrezionalità operativa anche in altri settori dove le erano 
state attribuite competenze da parte dello Stato: l’edilizia scolastica, l’istruzione scientifica e tecnica, la viabilità intercomunale. 
Stretta tra il nuovo centralismo della Regione e le rivendicazioni di autonomia dei Comuni, la Provincia aveva subito una progressiva perdita di importanza. 
Ma aveva “resistito”; e non venne soppressa. 
Secondo Bruno Dente, sono due le ragioni di fondo che hanno permesso alla Provincia di sopravvivere ed entrambe evocano il peso della storia, che abbiamo 
già richiamato. La prima sta, sostanzialmente, nel fatto che la circoscrizione territoriale provinciale ha costituito, da sempre, nella storia dell’Italia unita, la 
dimensione di base dell’amministrazione periferica statale: «Il prefetto, il questore, l’intendenza di finanza, l’Ispettorato alla motorizzazione (e quindi la targa 
automobilistica), il Comando dei vigili del fuoco, la Camera di commercio, tra gli altri, hanno tutti una dimensione provinciale e quindi contribuiscono ad 
accreditare questo livello come rilevante agli occhi dei cittadini e del sistema politico - amministrativo». 
Non solo. La circoscrizione territoriale provinciale ha sempre rappresentato anche la dimensione di base più importante delle organizzazioni dei partiti 
italiani. La struttura organizzativa di livello provinciale, la Federazione, è stata per i partiti, fin dalle origini e fino alla loro radicale trasformazione, negli anni 
Novanta, il livello forte, sul territorio, del potere infra organizzativo, ben più forte del livello regionale”. 

 

Paola Bilancia Regioni, enti locali e riordino del sistema delle funzioni pubbliche territoriali. 

� Rivista dell’Associazione Italiana dei Costituzionalisti 4.2014. 
“L’animus della riforma introdotta dalla Legge 7 aprile 2014 n.56  è quello di limitare a pochi compiti, oltre a quelli fondamentali, il ruolo delle province quali 
enti di area vasta che, sostanzialmente, dovrebbero porsi il ruolo di enti di “supporto” (tecnico-amministrativo) dell’attività dei comuni, e di pianificazione- 
programmazione legata all’area vasta, e non più come pivot di un sistema di governance regionale. 
Proprio valorizzando al massimo il rispetto dei principî di differenziazione, sussidiarietà ed adeguatezza che fondano il nuovo sistema ordinamentale degli 
enti locali, voluto dal legislatore nazionale, si ritiene che sussistano spazi (angusti, ma non assenti…) per il legislatore regionale al fine di preservare il più 
possibile le scelte strategiche compiute in passato e le professionalità nel frattempo sviluppatesi rispetto al riconoscimento di un ruolo forte e proattivo delle 
Province. 
Occorre - certo - una forte consapevolezza e presa di posizione, dal momento che le regioni hanno rivendicato, in sede di accordo non già un trattamento 
uniforme per tutte le Regioni, bensì – facendo leva su differenziazione ed adeguatezza – un trattamento che sappia distinguere fra le singole esperienze 
regionali e valorizzare le buone esperienze dal punto di vista dell’efficienza, dell’efficacia, dell’economicità dei servizi amministrativi offerti, e della 
partecipazione dei soggetti interessati e della società civile. 
Il primo elemento, quindi, impostato nel rapporto con lo Stato è stato in termini di riconoscimento e promozione della diversità e non perseguimento 
dell’uniformità nella individuazione delle funzioni oggetto del riordino di cui al comma 89 della legge e delle relative competenze. 
In secondo luogo, dal momento che spetta alla Regione dare attuazione all’accordo, predisponendo il proprio riordino “di sistema” per le materie di sua 
competenza si giunge al “cuore” del tema relativo alle “condizioni” per il mantenimento dell’attuale assetto di funzioni provinciali previsto da Regione”. 
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Franco Pizzetti La Legge 7 aprile 2014 n.56: una grande riforma in un cantiere aperto. Il diverso ruolo e l’opposto destino delle città 

metropolitane e delle province. � Rivista dell’Associazione italiana dei Costituzionalisti 3.2015. 

“È essenziale osservare che la legge 7 aprile 2014 n.56  non fissa alcuna finalità per le province, come invece fa per le città metropolitane. 
È questo un segnale chiarissimo.  
Rispetto alle province si limita infatti a individuare solo alcune funzioni fondamentali, che sono attribuite anche alle città metropolitane insieme a quelle di 
loro specifica competenza. 
In sostanza, dunque, la legge n. 56, proprio per il fatto di essere al medesimo tempo una legge di grande riforma e una legge ponte tra la Costituzione che c’è 
e quella che verrà, ha consapevolmente ridotto al limite del possibile e del ragionevole la disciplina relativa alle province, cercando allo stesso tempo di dare 
una risposta a chi ne chiedeva l’immediata e impossibile soppressione e di ridurre al minimo i condizionamenti relativi alle scelte che, a riforma costituzionale 
approvata, spetterà essenzialmente alle leggi regionali. 
Per questo da un lato ha provveduto a modificare profondamente la governance di questi enti, estendendo anche ad essi quella forma di democrazia di 
secondo livello che, rendendo meno barocca la rappresentanza politica, ha dato una risposta accettabile a chi avrebbe voluto la soppressione tout court delle 
province. 
Insomma, la legge n. 56 ha cercato di anticipare per quanto era nelle sue possibilità la futura riforma, senza però incorrere in una palese violazione del 
dettato costituzionale in vigore. Tutto questo spiega perché le nuove province, così come delineate nella l. n. 56, siano volutamente “enti pallidi”, senza 
finalità specifiche e con poche funzioni proprie. 
Il legislatore ha voluto in questo modo lasciare che le leggi regionali di riordino oggi, e la legislazione regionale in materia di area vasta domani, decidano 
quali funzioni in concreto devono svolgere questi enti e con quali modalità. Contemporaneamente ha voluto lasciare alla regioni il compito e il potere di 
definire a quali altri livelli di governo territoriale o quali altri enti le funzioni precedentemente esercitate debbano essere assegnate”. 

 

Cesare Pinelli Gli enti di area vasta e la riforma del livello intermedio di governo locale. 

� Relazione al convegno dell’Associazione “Italiadecide”, Roma 30 novembre 2015. 

“Le leggi regionali che hanno disposto in materia di trasferimento delle funzioni già conferite alle province hanno anticipato una parte importante dei futuri 
assetti degli enti di area vasta. Non c’è da stupirsi che si registrino notevoli oscillazioni: si va dalla Toscana, che ha provveduto a riportare a livello regionale le 
funzioni già spettanti alle province, all’Emilia-Romagna, che ha mantenuto in capo ad esse alcune funzioni tradizionali (ad es. trasporti) e per il resto ha 
introdotto una serie di interventi in codecisione fra regione, città metropolitana e province, alla Lombardia, che ha confermato in capo alle province quasi 
tutte le funzioni già conferite, fino al Piemonte, che oltre a confermarle tutte ne ha attribuite o delegate di ulteriori. L’elemento comune a tutte le leggi 
regionali è invece costituito dall’attribuzione agli enti di area vasta di compiti più o meno importanti di incentivazione delle funzioni intercomunali oltre che di 
processi di fusione tra i comuni minori. Ed è questo, come si è detto, il banco di prova decisivo per il futuro degli enti di area vasta. Se teniamo presente che 
la sperimentazione delle forme intercomunali di aggregazione si è sviluppata in misura e con modalità molto diverse a seconda delle regioni, non è difficile 
ipotizzare che una tendenza simile proseguirà ancora, e si estenderà anzi all’interno delle stesse regioni a seconda della riuscita dei nuovi enti”. 
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Lorenzo Ciapetti Il territorio tra efficienza e sviluppo: la riforma delle Province e le politiche di area vasta. 

� Istituzioni del Federalismo 2.2014. 

“Il tema di un recupero della prospettiva dello sviluppo delle aree vaste non metropolitane è motivato alla luce delle seguenti considerazioni: 
� Le regioni intermedie (quelle in cui la popolazione che vive nei centri urbani varia dal 10% al 50% del totale) e che comprendono anche le città di 

medie dimensioni offrono un contributo importante alla crescita economica (stimata nell’ordine del 64% della crescita aggregata dell’area OCSE). 
� In Italia le aree non metropolitane contribuiscono almeno al 50% della crescita del paese. 
� E’ riconosciuto che i territori “intermedi” che collegano i centri urbani di medie dimensioni e le aree interne possono dotarsi di forme di governance 

che garantiscono una maggiore efficienza in termini di sviluppo economico, gestione delle risorse naturali, fornitura di servizi pubblici, accesso a 
fondi pubblici. 

� L’attenzione alle aree non metropolitane permette di considerare logiche di sviluppo place-based (lo sviluppo locale legato ai “luoghi”) per il 
coordinamento delle politiche e la migliore valorizzazione delle risorse locali in zone di media urbanizzazione. 

Lo sviluppo delle aree non metropolitane è pertanto cruciale per lo sviluppo e conosce dinamiche di maggiore complessità rispetto alle aree metropolitane. È 
su questo livello territoriale che andrebbe saldato il gap tra riforma delle autonomie, federalismo amministrativo futuro e politiche di sviluppo regionale”. 

 

Lorenzo Ciapetti Quali politiche regionali per l’Italia non metropolitana?  

�  Working Paper. Rivista online di Urban@it 1.2015. 

“La riforma della legge n.56 non affronta il tema dello sviluppo strategico dei territori non-metropolitani e lascia alle legislazioni regionali il compito di 
configurare assetti di equilibrio ed efficienza del nuovo ordinamento territoriale. (…) 
Alla luce della nostra esplorazione, ci sono alcune considerazioni che riteniamo possano entrare nel dibattito sul futuro assetto delle autonomie. Esse sono: 

• Come dimostrano recenti evidenze empiriche internazionali, esiste uno spazio nelle politiche di cooperazione territoriale in cui è possibile introdurre 
forme di coordinamento che aiutino a «superare pratiche che sono diventate inefficienti» [OECD 2013]. Ad esempio le best practices illustrate 
dall’OECD in tema di partenariati urbani-rurali o lo strumento degli investimenti territoriali integrati del nuovo ciclo di programmazione europea dei 
Fondi strutturali possono rappresentare utili riferimenti per l’adozione di policy regionali. 

• In regioni caratterizzate da sistemi non-metropolitani potrebbe essere possibile esplorare formule di incentivi per la collaborazione interprovinciale e 
tra città medie attigue, aumentando la capacità di crescita, riducendo l’impatto sul consumo di suolo e migliorando la fornitura integrata di beni 
collettivi locali. 

• Ripensare al territorio in chiave di alleanze che superino i confini amministrativi non significa trovare una unica dimensione ottimale che permetta di 
definire nuovi confini. Questo è impossibile per la complessità insita nelle molteplici funzioni da attuare (servizi alla persona, di manutenzione del 
capitale fisico, di assistenza, di sviluppo culturale ed educativo, di sviluppo economico, ecc.).  

Il sogno impossibile degli ambiti ottimali deve lasciare posto a modulazioni di alleanze territoriali sulla base di programmi o obiettivi che abbiano la finalità di 
risolvere problemi di sviluppo, accrescere le potenzialità di sviluppo, migliorare la qualità della vita dei cittadini”. 
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Mariano Marotta  Quante Unioni, quali Unioni. Studio sulle Unioni di Comuni in Italia. 

� Comunicazione al Convegno Nazionale della SISP, Università della Calabria 10  - 12 settembre 2015. 

“Il ricorso alle Unioni dei Comuni quale strumento di cooperazione tra più enti municipali ha conosciuto - negli ultimi anni - una significativa impennata. Tra le 
cause di questo aumento vi sono, sicuramente, da un lato la necessità per gli Amministrazioni locali di far fronte alla riduzione dei trasferimenti statali, 
scegliendo i vantaggi dell’economia di scala derivanti dalla cooperazione per garantire i servizi e le funzioni fondamentali ai rispettivi cittadini e, dall’altro, la 
“spinta” del legislatore nazionale verso l’associazionismo per razionalizzare le spese dei Comuni e ottenere, di conseguenza, risparmio per le casse statali.  
Dal punto di vista quantitativo, il fenomeno ha assunto una portata diversa da Regione a Regione. 
Ci sono zone del Paese dove le Unioni sembrano rappresentare una realtà operativa consolidata e, di contro, aree dove questa forma di cooperazione stenta 
a decollare o, parimenti, ha perso di vigore nel corso degli anni.  
Dal punto di vista qualitativo, invece, l’analisi dei dati relativi ai bilanci delle Unioni (in particolare, quelli della spesa corrente) ci hanno mostrato come – in 
alcuni casi – sia difficile che enti, seppur costituiti formalmente “sulla carta”, possano essere considerati effettivamente “attivi” nello svolgimento della 
mission loro demandata dal Testo Unico Enti Locali : la gestione associata di funzioni e servizi.  
Resta il fatto che sempre più Comuni fanno ricorso alle Unioni e anche il Governo centrale ha deciso di puntare su di esse quale potenziale soluzione 
all’annoso problema della frammentazione comunale.  
 Partendo da questo interesse verso tale forma giuridica di cooperazione, ci si è interrogati se esistono dei fattori in grado di condizionarne nascita e 
“mantenimento in vita”. Il parere di esperti e addetti ai lavori ha dato esito positivo, evidenziando più variabili condizionanti. Tra tutte, il presente studio ha 
inteso dedicare l’attenzione sull’omogeneità del territorio e degli enti aggregandi. A questo punto, la domanda che ci si è posti è se fosse possibile arrivare a 
un misuratore dell’omogeneità. Per quanto difficile possa essere e per quanto gli indicatori proposti possano essere imperfetti e, sotto certi punti di vista, 
lacunosi, la risposta è: si, si può”. 

 

Rita Filippini Alessandra Maglieri  Il procedimento legislativo di fusione di Comuni nelle leggi regionali. 

� Istituzioni del federalismo 2.2015. 

“L’incremento del numero di fusioni è tuttora in atto, come dimostrano i numerosi referendum consultivi espletati o indetti nelle varie Regioni. (…) 
Le Regioni, nell’ottica della riduzione del numero dei Comuni, stanno quindi praticando sempre più l’istituto della fusione, nella convinzione che la fusione 

stessa debba essere vista più come una «opportunità strategica che come un approdo necessitato per ragioni contingenti». Per facilitare tali processi, la 
Giunta regionale dell’Emilia-Romagna, nell’ambito della più ampia legge sul riordino delle funzioni provinciali, approvata alla fine di luglio 2015, ha previsto 
specifiche norme volte a semplificare il procedimento legislativo di fusione e a rivedere il profilo degli incentivi. 
La disciplina regionale sul tema, come si è visto, è dunque in costante mutamento, soprattutto ora che le fusioni sono praticate e non solo studiate 

astrattamente. I processi di fusione coinvolgono anche le amministrazioni centrali che, in sinergia con le Regioni, contribuiscono all’avvio istituzionale di 

nuovi enti con la contestuale soppressione di preesistenti Comuni. Al di là, dunque, degli ordinamenti regionali a cui spetta occuparsi di fusioni, si sta 

configurando a livello nazionale la necessità di affrontare le diverse tematiche che, sempre più, caratterizzano la nuova categoria dei c.d. “Comuni scaturiti 

da fusione”, come, ad esempio, in tema di personale, risorse o bilanci”. 
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Vito Burgio (consulente Associazione nazionale dei piccoli comuni d’Italia ANPCI). � Indagine conoscitiva sulla gestione associata delle 

funzioni e dei servizi comunali, 1^Commissione Camera dei Deputati, Audizione del 27 ottobre 2015. 

“Con le unioni i servizi si trasferiscono nel capoluogo dell’unione; con le convenzioni restano sul territorio. È dal 1990 che facciamo convenzioni, da quando 
c’è la legge n. 142 del 1990. Il 70 per cento dei comuni sotto i 5.000 abitanti si trova in tre regioni: Piemonte, Lombardia e Veneto. 
Sono tutti comuni convenzionati che rispettano i dieci parametri della Corte dei conti relativi alla normativa sul dissesto. I comuni che offrono i migliori servizi 
in base al Sole 24 Ore sono quelli sotto i 5.000 abitanti. 
Se questi comuni funzionano bene, perché volete unirli obbligatoriamente ? Lasciate la scelta ai singoli comuni. Faccio un esempio. Il Sottosegretario Bressa 
ha detto che vuole dare ai nostri cittadini gli stessi servizi delle città. Ma è meglio dare un servizio a un anziano a casa propria o portarlo in casa di riposo a 
dieci chilometri di distanza ? Questo è quello che succederà ai comuni. Si svuoteranno perché tutti si trasferiranno nel capoluogo. Se la scuola non sta più nel 
mio Paese, io mi trasferisco, non viaggio tutte le mattine o faccio alzare mio figlio alle 5 del mattino perché prenda lo scuolabus per fare 20 chilometri. 
Pochi conoscono le valli cuneesi o le valli della Lombardia. Questo è il problema. 
Sono provvedimenti calati dall’alto. 
Con la legge n. 557 del 1993 facciamo convenzioni snelle. Prendiamo il dipendente di un altro comune quando ci serve e per il tempo che ci serve, dopodiché 
quel dipendente torna nel suo comune. Il costo è inferiore. I dati ci danno tutti ragione: il « rapporto Giarda », il rapporto della Corte dei conti, i rapporti 
privati dimostrano tutti che le unioni costano di più. 
Cito solo un dato. Le unioni che si sono costituite adesso hanno aumentato il personale del 26 per cento. Il personale in quei comuni doveva contestualmente 
diminuire del 26 per cento e invece si è ridotto solo del 4 per cento. Sono un costo enorme. Le unioni fino adesso sono costate 450 milioni di euro. Sono un 
sacco di soldi, tolti ai comuni per darli alle unioni. 
Chiudo dicendo che il territorio coltivato in montagna trattiene più del 20 per cento dell’acqua. Non coltivato, non la trattiene. Non ci lamentiamo se poi 
arriva in pianura”. 

 

Carlo Bassanini (consulente area Pubblica Amministrazione di SCS Consulting). � Indagine conoscitiva sulla gestione associata delle funzioni e 

dei servizi comunali, 1^Commissione Camera dei Deputati, Audizione del l’ 1 dicembre 2015. 

“In questi anni c’è stato un approccio piuttosto adempimentale alle unioni di comuni; sono molti meno i casi che hanno, invece, approcciato questo 
strumento in maniera veramente profonda, come occasione di innovazione e di aggregazione istituzionale. 
È possibile osservare che in questi anni le unioni di comuni e le fusioni sono frutto di un processo abbastanza spontaneo, nel senso che si sono tesi ad 
aggregare dei territori che hanno dei sistemi locali del lavoro uniformi, quindi flussi di lavoratori che già erano all’interno dei comuni facenti parte 
dell’unione, piuttosto che distretti industriali con sistemi produttivi uniformi. 
Tale aspetto sostiene, dunque, ancora di più questo elemento di spontaneità”. 
Le unioni sono state effettuate maggiormente dove c’erano più incentivi perché sono stati visti come una modalità per sopperire ai tagli che gli enti hanno 
subito in questi anni”. 
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Letture –  Analisi dei  livelli quantitativi delle prestazioni dei Comuni (Fonte: Regione Veneto Rapporto Statistico 2013). 
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Letture –  La spesa corrente per funzione a Firenze, nell’area metropolitana e in Toscana (Fonte: IRPET  Rapporto sul territorio 2015). 
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Letture – Spesa corrente pro capite in Comuni non in Unione e in Comuni pre e post Unione (Fonte: Eupolis Lombardia La Finanza territoriale 2015). 
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Letture –  Indicatori sull’autonomia dei comuni ( Fonte: IFEL I comuni italiani 2016). 
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Letture –  Spese dei comuni: quanto vale il pareggio di bilancio ( Fonte: Ferraresi, Lattarulo e Rizzo, lavoce.info 26 febbraio 2016). 

 

 

“Dopo 17 anni, il patto di stabilità interno è arrivato al capolinea. La legge di stabilità 2016, infatti, stabilisce che a decorrere dall’anno prossimo cesseranno di 
avere applicazione tutte le norme concernenti la disciplina del patto di stabilità e, per il solo 2016, prevede l’obbligo di un unico saldo che deve essere non 
negativo, in capo alle regioni, province, comuni e città metropolitane. Il patto di stabilità, che nasceva per il rispetto dei vincoli europei, è stato declinato in 
Italia con regole molto stringenti soprattutto per le amministrazioni locali. (…) L’eliminazione del patto di stabilità a favore dell’introduzione di un saldo non 
negativo tra entrate e spese produce due effetti. Il primo è legato al fatto che il nuovo vincolo, essendo solo di competenza, permette di ovviare al blocco dei 
pagamenti delle spese in conto capitale. Il secondo effetto nasce dal fatto che per i comuni rispettare il vincolo del pareggio di bilancio è senz’altro più facile 
che raggiungere un avanzo e le risorse che sarebbero state risparmiate in presenza del patto possono essere spese. A quanto ammonta la maggiore capacità di 
spesa? Utilizzando i dati dei certificati di conto consuntivo dei comuni del 2014 abbiamo simulato l’impatto dell’introduzione del pareggio di bilancio 
(…)Abbiamo quindi calcolato per ogni comune il saldo, in termini di competenza, tra entrate ne spese finali, che poi abbiamo aggregato a livello regionale. Nel 
complesso, i comuni nel 2014 hanno un saldo positivo di competenza pari a 4,2 miliardi (6,5 per cento della spesa sostenuta dai comuni), che rappresenta 
l’incremento di risorse disponibili (presumibilmente maggiore spesa) se fosse stata applicata nel 2014 la regola del pareggio di bilancio. In particolare (figura 1),  
L’incremento di capacità di spesa per i comuni di Campania, Trentino Alto-Adige e Valle d’Aosta raggiungerebbe quasi il 5 per cento, per quelli di Basilicata, 
Friuli-Venezia Giulia, Piemonte, Umbria e Veneto l’aumento di spesa potenziale sarebbe superiore al 7,5 per cento e per i restanti comuni sarebbe compreso tra 
il 5 e il 7,5 per cento”.  
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Letture – Dal documento
6
 della Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome consegnato alla 1^ Commissione Camera dei Deputati 26.11.2015. 

 

A. “E’ necessaria una riflessione sugli obiettivi che si intendono perseguire attraverso la gestione associata obbligatoria. Molta enfasi è stata posta dal 
legislatore nazionale sugli obiettivi di contenimento dei costi, ma al di là della constatazione che reali economie di scala vengono raggiunte solo dopo processi 
di riorganizzazione che non tutte le amministrazioni sono in grado di attivare e che mediamente gli enti aderenti ad una nuova forma associativa, specie se 
entificata, nella fase di avvio devono normalmente sopportare costi maggiori, nei fatti per molti piccoli comuni l'adesione ad una forma associativa consente 
in primo luogo di fornire maggiori e/o migliori servizi alla popolazione e di sopperire alla debolezza della propria struttura organizzativa.  
L'obiettivo del conseguimento dell'adeguatezza delle funzioni e dei servizi dovrebbe pertanto essere assunto come prioritario, tanto più in un contesto in cui 
gli effetti delle politiche di contenimento dei costi e di tagli alle spese attuate dal legislatore nazionale nei confronti degli enti locali hanno drasticamente 
ridotto le possibilità di ulteriore riduzione della spesa da parte degli enti.  
In questa prospettiva sarebbe auspicabile un intervento sull'attuale disciplina statale delle forme associative, imperniata sui due strumenti dell'unione e della 
convenzione, finalizzato a consentire alle Regioni di utilizzare questi modelli in coerenza con le politiche regionali di promozione dell'associazionismo, 
necessariamente diversificate da Regione a Regione in relazione ai differenti contesti territoriali, socioeconomici e istituzionali, ed a recuperare altresì alcune 
consolidate esperienze di gestione associata realizzate con strumenti associativi diversi (i già citati consorzi socio assistenziali).  
 
B. Il sistema di incentivazione della gestione associata, su cui Stato e Regioni hanno molto investito, non ha in alcuni casi favorito un percorso di progressiva 
responsabilizzazione degli enti rispetto agli obiettivi che la gestione associata dovrebbe perseguire. Sembra quindi opportuno pensare anche ad altri 

strumenti, quali incentivi di natura fiscale, sui quali necessitano approfondimenti.  

C. E’ necessario l’intervento del legislatore nazionale al fine di attribuire alle Regioni un ruolo centrale nel governo dei processi associativi dei comuni 
affinché abbiano la possibilità di imporre o meno ai comuni, entro tempistiche certe e non derogabili, l’obbligo di aggregazione per la gestione delle funzioni 
fondamentali e dei correlati servizi in relazione alle peculiarità del territorio, del numero e della dimensione degli enti nell’ambito di principi stabiliti dal 
legislatore statale. E’ questa una scelta compatibile con il vigente dettato costituzionale e coerente con il ruolo che la riforma costituzionale in itinere (nel 
testo approvato dal Senato in terza lettura) attribuisce alle Regioni a statuto ordinario nei rapporti con i comuni e con i futuri enti di area vasta (le sole 
disposizioni di principio sulle forme associative dei comuni sono materia di legislazione esclusiva dello Stato ai sensi dell'articolo 117, comma 2, lett. p), 
mentre per gli enti di area vasta, fatti salvi i profili ordinamentali generali definiti con legge dello Stato, compete alla legislazione regionale delinearne la 
compiuta disciplina, art.40 disposizioni finali). 

D. È inoltre possibile raccordare il ruolo delle Regioni con i compiti che la legge Delrio riconosce alle Città metropolitane di indirizzo nei confronti dei comuni e 
delle unioni del territorio metropolitano per l'esercizio delle funzioni (art.1, comma 44, lett. a) L. n. 56/2014), attraverso forme di collaborazione istituzionale 
fra le stesse Regioni e le Città metropolitane”.  

 

                                                           
6
 Per un inquadramento cronologico su antefatti: testo di Alfredo Tirabassi ( segretario generale provincia di Reggio Emilia) pubblicato in Aggiornamenti Sociali 2.2016. 
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Letture – Verso l’agenda urbana  in Europa / 30 maggio 2016: un lungo cammino … 
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….e un’altra mappa indispensabile… 
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…per orientarsi in progetti e ipotesi comunitarie… 
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… ESPON 2050 :  A) Ruolo base delle città metropolitane – B) Network città intermedie – C) Promozione piccole città e territori meno sviluppati. 

A)                                                                                B)     

C)  

                           �   ESPON Making Europe Open and Polycentric. Vision and Scenarios for the European Territory towards 2050. (ESPON&MCRIT 2014).  


